Obiettivo di questo scritto è proseguire una riflessione sulla verifica degli interventi. A partire dal modulo del Professor Vincenzo Scala ho prodotto un resoconto (VERIFICA DI UN INTERVENTO SISMIF: IL LAVORO CON UNA FAMIGLIA CONFLITTUALE) in cui cerco di rintracciare criteri che mi aiutino a verificare il lavoro con la famiglia R., lavoro di cui fantasticavo la conclusione.

La famiglia R. è seguita da dieci anni dai servizi: i genitori hanno la responsabilità genitoriale limitata e i figli, Sara e Francesco, da decreto del Tribunale dei Minori sono affidati al servizio sociale pur continuando a vivere in famiglia. In casa c'è un'altra figlia nata dalla madre e il suo nuovo compagno, Giorgia. 

Il padre di Sara e Francesco vive in un appartamento a pochi metri da loro. 

Il mio lavoro con questa famiglia inizia a marzo 2019 ed ha come destinatario Sara, la sorella più grande che in quel momento ha 13 anni che ha chiamato il telefono azzurro dicendo di subire violenze verbali dalla madre e dal compagno, affermazione che, non appena i servizi intervengono, ritratta dicendo di essere stata manipolata. Credo che, a partire da queste premesse, la fantasia con cui vengo mandata dai servizi è di conoscere la ragazza per capire la verità.

Sara è una ragazzina difficile, a scuola fa il diavolo a quattro: filma i professori di nascosto per poi ricattarli, li provoca continuamente, ha praticamente tutte non sufficienze.

I primi mesi con me trascorrono nell'alternanza di insulti e abbracci, sento una grande implicazione in questa situazione nonostante sia continuamente frustrante. Sono incuriosita da Sara e vorrei conoscerla.

Tuttavia mi sembra che in quel rapporto che non ci sia possibilità di orientarsi su cose terze, tutto si satura nella relazione, non riusciamo a fare mai niente, mi sento in balia sua che sembra impossessarsi del rapporto con me talvolta con baci e messaggi affettuosi e subito dopo con modalità distruttive. 

Dopo una fase di smarrimento in cui non so bene come stare a quella proposta, inizio ad esplicitare con Sara che trascorrere 6 ore a settimana in questo modo mi sta stufando e che il lavoro che facciamo insieme ha degli interlocutori (servizi e Tribunale dei Minori), a quel punto la ragazza smette di farsi trovare in casa quando vado e non mi risponde più a messaggi e chiamate, alla fine mi blocca. 

Contemporaneamente i fratelli di Sara hanno iniziato a mostrare interesse per la mia presenza e, dato che la cooperativa mi chiede di continuare ad andare al domicilio per pormi come figura affidabile che c'è (nonostante tutto), spesso mi ritrovo implicata in attività con loro.

Trascorriamo l'estate uscendo e facendo un sacco di cose insieme. Sento che per Francesco e Giorgia sono un adulto che li vede, che è interessata a conoscerli e a fare cose con loro.

Visto l'andamento del lavoro, a settembre 2019 i servizi decidono di spostare il destinatario dell'intervento da Sara a Francesco. Io stessa sono contenta di questo passaggio, sento che Francesco ha le sue questioni e che insieme possiamo occuparcene.

Passano mesi in cui io e Francesco ci conosciamo sempre di più e sento di diventare un riferimento importante per lui. Nel frattempo la madre e il compagno, presso il cui domicilio si svolgono gli incontri, si mostrano sempre più insofferenti nei miei confronti. Se inizialmente la madre credeva che avrei intrapreso interventi correttivi nei confronti della “figlia storta”, Sara (fantasia fallita immediatamente visto che, secondo lei, non ero sufficientemente severa e autoritaria), con lo spostamento su Francesco, che “è buono e non ha problemi”, la mia presenza incarna esclusivamente il controllo da parte dei servizi.

Prima delle vacanze di Natale ci sono stati dei movimenti importanti: Francesco mi parla di fantasie di suicidio, sente la sua vita svuotata di senso, mi racconta anche che in passato il compagno della madre era stato violento e la sua difficoltà a convivere con lui. È un periodo concitato che produce dei cambiamenti: Francesco viene inserito in una squadra di basket e ottiene le chiavi di casa del padre. 

Da gennaio 2020 sento che qualcosa nel rapporto tra me e Francesco sta cambiando. Mi chiede di diminuire le ore degli incontri, ma quando prendo sul serio la sua richiesta e gli chiedo di parlarne si tira indietro.

Un giorno ha una partita di basket e quando vado da lui per accompagnarcelo mi dice di non voler andare. Gli chiedo come mai e risponde che non ne ha voglia, ma gli ricordo che si è preso un impegno con l'allenatrice e la squadra. Mentre sbuffa la madre spunta fuori dalla camera, si avvicina e gli dice “Amore di mamma, lo so che non ti va di andare a fare la partita ma ti tocca andarci”. Mi sento come se fossi quella cattiva che vuole portarcelo per forza, mentre lei al contrario lo asseconderebbe. 

Mi infastidisco al punto che non riesco a dire niente.

Un'altra volta, poco dopo il mio arrivo, mi chiede di aiutarlo a fare storia. Nel frattempo Giorgia, la sorellina più piccola, mi fa vedere dei quadri che ha iniziato a dipingere e mi chiede di farne uno insieme. Dato che Francesco si è appena svegliato gli propongo di dipingere mezz'ora insieme alla sorella, mi dice di non averne voglia, che è stanco, quindi gli dico che mentre si riprende dipingerò con Giorgia e che poi faremo storia insieme. Mezz'ora dopo gli dico che possiamo cominciare a studiare. Lo chiamo più volte, mi dice di aspettare. Alla fine viene con il cagnolino al guinzaglio, mi dice che deve portarlo di sotto con la mamma e con loro anche il cane della vicina che in cambio gli darà 20 euro. Chiedo se ha piacere che vada con loro e mi dice che posso restare a casa con Giorgia. Inizio ad ipotizzare che l'insofferenza della madre e del compagno per la mia presenza stesse rendendo complesso per lui sostenere il rapporto con me. Credo anche che lo spostamento del lavoro da Sara a lui, senza convenirne il senso con lui e con la famiglia, renda difficile capire cosa stia succedendo, facendo vivere questo lavoro come come arbitrariamente trasferibile dall'uno all'altro fratello, perché privo di obiettivi. 

Mi viene in mente di chiedere un colloquio alla madre: quello che ho in mente è di fare un'operazione di disvelamento dicendole come mi sento ed esplicitando che ho la sensazione che Francesco senta di farle un torto stando in rapporto con me. Lei arriva con mezz'ora di ritardo dopo che le mando un messaggio per chiederle se stesse arrivando. Passa con la macchina e mi dice di salire per andare a prendere Giorgia a scuola dove c'è anche Francesco che l'aspetta. In quell'occasione le dico anche che non è mia funzione controllare o valutare la genitorialità, e che sono affezionata a Francesco e le varie proposte che gli ho fatto nascevano nel rapporto con lui. Lei liquida la questione dicendomi, con il solito sorrisone che la contraddistingue, che Francesco si è stufato degli incontri ma gli dispiace dirmelo, e che comunque quella con i problemi è Sara. Fatica a dirmi quanto la mia presenza in casa la infastidisca, nonostante io le dica che immagino non debba essere semplice.

Mi sembra tutto una grande perversione ma senza possibilità di stare su un piano di verità. Sono pronta a chiudere il caso.

Il giorno dopo chiudono le scuole e Francesco si trasferisce completamente a casa del padre con il quale continuo ad avere un contatto telefonico periodico in cui mi parla delle sue difficoltà con i figli e in particolare con la ex moglie. Lui ritiene che la madre abbia un grande ascendente su Francesco e che lo abbia influenzato nel modo di stare in rapporto con me.

Dopo un paio di settimane chiamo Francesco per sapere come sta e mi sembra di nuovo lui: mi racconta mille cose, fa le sue solite battute e fatico a riagganciare per quanto voglia chiacchierare. 

È il punto a cui siamo anche ora.  

Organizzare un senso e un setting per i nostri incontri telefonici sembra difficile, ma ora che è a casa con il papà non mi sento più evitata.

Ho iniziato questo resoconto credendo di ricominciare da dove avevo terminato quello precedente, ma ho sentito il bisogno di ricontestualizzare l'intervento. Mi accorgo che fatico a dirlo con parole diverse, a rintracciare criteri di verifica. Sento che sto facendo un lavoro di supporto al padre ma non ho parole per nominare obiettivi.

